
PIRATI DELLA STRADA

Presa per un braccio e
trascinata, è grave
Una ragazzina di 13 anni ha riportato ieri gravi
ferite per essere stata trascinata sull'asfalto per
alcuni metri dagli occupanti di una «Fiat
Tipo», che l'avevano afferrata per un braccio. È
accaduto in una strada periferica di Ruvo di
Puglia, ad una quarantina di chilometri da
Bari. La ragazzina è stata dapprima
accompagnata nel locale ospedale e poi
trasferita al Policlinico del capoluogo. Ha
riportato un trauma cranico, la frattura della
mandibola e lesioni al braccio. Sull'episodio
sono in corso indagini da parte dei carabinieri i
quali stanno sentendo una coetanea della
ragazzina, che era con lei, nel tentativo di
identificare gli aggressori ed accertare il
movente dell' episodio.

OMICIDIO LANDI

Esame tossicologico
il perito era ubriaco
Era completamente ubriaco, al momento della
morte, Michele Landi, l' esperto informatico
trovato impiccato alla scala della sua abitazione
di Montecelio il 4 aprile scorso. È quanto
avrebbe stabilito, secondo indiscrezioni, l'
esame tossicologico al quale è stato sottoposto
il cadavere in questi giorni. La circostanza
assume un rilievo particolare alla luce del fatto
che Landi non sarebbe stato un consumatore di
alcolici. Gli investigatori di Tivoli, stando alle
stesse voci, dovranno ora verificare se nell'
abitazione dell'esperto informatico ci fossero
bottiglie di superalcolici e, soprattutto, sapere
dalle ultime persone che lo videro prima della
morte in che stato si trovasse. I risultati dell'
esame tossicologico saranno consegnati agli
inquirenti nei prossimi giorni.

CRIMINI NAZISTI

Oggi alla sbarra
il boia di Genova
Comincia oggi davanti al tribunale di
Amburgo il processo all'ex comandante delle
SS Friederich Engel, tristemente noto come il
“macellaio di Genova”. Engel, che oggi ha 93
anni, è accusato di avere ordinato la
fucilazione di 59 detenuti italiani nel carcere
genovese di Marassi come rappresaglia dopo
l'attentato a un cinema per militari, il 15
maggio del 1944, nel quale morirono cinque
soldati tedeschi.

Il giorno 5 maggio è mancato all’af-
fetto dei suoi cari

GIUSEPPE CALEFFI
di anni 79

Lo annunciano con profondo dolo-
re la moglie, i fratelli, le sorelle, i
cognati, i nipoti ed i parenti tutti

I funerali si svolgeranno oggi marte-
dì 7 maggio alle ore 8,30 partendo
dalla Casa di Cura Salus per la Cer-
tosa di Ferrara.

Un ringraziamento particolare al
dott. Giovanni Accardo Primario
del Terzo piano della Casa di Cura
Salus per l’affettuosa ed assidua assi-
stenza prestata.

Non fiori ma opere di bene.

La presente serve da partecipazione
e ringraziamento.
Ferrara, 7 maggio 2002
Via F. Magnoni, 42
A.M.SE.F.C. Ferrara

Nando, Concetta, Paolo ed Elisa La
Paglia, Sandro, Leo e Piero Soave,
Alfio, Luisa e Manuela Meci, Pia
Gatti Fontanini salutano il compa-
gno

NATALE SCOLARO
maestro di impegno politico e socia-
le, indimenticabile amico.

La storia siamo noi, sei tu

ATTILIO
con amore Carla e Maurizio

Roberto Arduini

ROMA Un bambino su sei nel mon-
do è costretto a lavorare e uno su
otto è schiavo.

Questa allarmante situazione è
rivelata dallo studio Un futuro sen-
za lavoro infantile, divulgato ieri dal-
l’Organizzazione Internazionale
del lavoro delle Nazioni Unite
(Ilo).

In tutto il pianeta, sono 352 mi-
lioni i bambini di età compresa fra i
cinque e i diciassette anni che lavo-
rano, per il settanta per cento impe-
gnati nei settori di agricoltura, pe-
sca e caccia. Si tratta di attività che
pregiudicano la salute fisica e l’equi-
librio psicologico dei minori. E più
di otto milioni di loro sono veri e
propri schiavi.

Non è la prima volta che l’Ilo
lancia l’allarme, ma il numero dei
minori sfruttati aumenta sempre
più. E il rapporto non tiene conto
delle condizioni di lavoro di 106
milioni di ragazzi, definite accettabi-
li perché sopra i quindici anni o
impegnati in compiti meno pesan-
ti, come le attività domestiche. Ma
246 milioni, un bambino su sei, so-

no obbligati a svolgere compiti che
non dovrebbero fare per l’età e per i
danni che provocano. Infine, un
bambino su otto (circa 179 milio-
ni), è esposto alle «forme indiscuti-
bilmente peggiori di lavoro infanti-
le». Di questi, 111 milioni di ragazzi
con meno di quindici anni dovreb-
bero immediatamente smettere di
lavorare, mentre per gli altri cin-
quantanove milioni si chiede prote-
zione urgente. Ci sono, poi, oltre
otto milioni di bambini in vera e
propria schiavitù, obbligati a lavora-
re, a combattere, a prostituirsi.

Il lavoro minorile è una piaga
che colpisce tutto il mondo, ma è in
Asia e nel Pacifico che si concentra
la maggioranza dei ragazzini obbli-
gati a lavorare: 127 milioni, il ses-
santa per cento del totale. Al secon-
do posto si trova l’Africa sub-saha-
riana, con 48 milioni pari al venti-
tré per cento, seguita da America

Latina e Caraibi (17,4 milioni, l’ot-
to per cento), Medio Oriente e
Nord Africa con 13,4 milioni. Per
quanto riguarda i sette paesi più
industrializzati, nel complesso per
l’Ilo sono 2,5 milioni i bambini che
lavorano, mentre nei paesi con eco-
nomie in fase di transizione sono
2,4 milioni.

La situazione italiana è analizza-
ta da «Save The children Italia», che
insieme a quarantatré associazioni
italiane, aveva già coordinato alcu-
ni mesi fa un primo rapporto sui
diritti dell’infanzia nel nostro pae-
se. L’Italia dovrebbe occuparsi mol-
to di più dei piccoli zingari e di tutti
quei minori che entrano illegalmen-
te e poi sono costretti ad attività
illegali. Moltissimi rom devono
chiedere l’elemosina o derubare i
turisti in strada. Per i minori extra-
comunitari non accompagnati, la
situazione è ancora peggiore: una

volta entrati non hanno documenti
né diritti, e finiscono nel mercato
del lavoro minorile o in quello dei
traffici sessuali.

I rapporti sono diffusi in vista
della Sessione Speciale delle Nazio-
ni Unite sull’Infanzia che si terrà a
New York da domani al dieci mag-
gio. La riunione avrebbe dovuto
aver luogo dal 19 al 21 settembre
scorsi, ma era stata rinviata a segui-
to della tragedia che ha colpito gli
Stati Uniti, l’undici settembre. La
seduta straordinaria dell’Assemblea
Generale dell’Onu dovrà riesamina-
re i progressi globali compiuti dal
1990 e stabilire nuovi obiettivi per
il prossimo decennio. Dieci anni fa,
settantuno capi di stato firmarono
una «Dichiarazione mondiale per
la sopravvivenza, la protezione e lo
sviluppo dell’infanzia» e adottaro-
no un piano d’azione per raggiunge-
re precisi obiettivi, entro periodi di
tempo stabiliti.

Ora un rapporto delle Nazioni
Unite, completato la scorsa estate,
ma di cui si è avuta notizia in questi
giorni evidenzia come molti di que-
sti obiettivi non siano stati comple-
tamente raggiunti e come molto la-
voro sia ancora incompiuto.

Luigina Venturelli

BRESCIA Il Pcb continua ad avvelenare
Brescia e i suoi abitanti, la convinvenza
procede come quella di una coppia desti-
nata allo schianto, ma nessuno sa bene
come uscirne. Come può la città disfarsi,
dall’oggi al domani, di un’eredità decen-
nale di veleni, malattie, morti? Come
può condannare una fabbrica che, come
molte altre, una volta portava lavoro e
reddito? Dopo decenni di noncurante
oblio la città, pochi mesi fa, si è trovata
improvvisamente costretta a fare i conti
con l’avvelenamento che un’industria
chimica posta a ridosso del centro stori-
co aveva lentamente accumulato nei ter-
reni circostanti, fino a renderli depositi
di una sostanza tossica e ad alta probabi-
lità cancerogena - i policlorobifenili, ap-
punto - in una misura da 300 a 6000
volte superiore ai limiti di tollerabilità
imposti dalla legge.

Un inquinamento diffuso in un’area
di 5 Km su cui, in una sorta di abbraccio
perverso, le abitazioni di 50mila persone
si stringono intorno allo stabilimento
della Caffaro da cui fino al 1984, per
quasi cinquant’anni, sono usciti i com-
posti chimici incriminati, in parte rac-
chiusi in contenitori diretti alla produ-
zione di colle, vernici e pesticidi, in parte
dispersi nelle acque di scarico della fab-
brica da cui finivano nei fossi d’irrigazio-
ne dei campi circostanti. Un generoso
lascito che, secondo i dati recentemente
forniti dall’archivio aziendale, si aggira-
va intorno ai 10 Kg al giorno. Tonnellate
di Pcb che ogni anno si riversavano nel
suolo dalla consistenza ghiaiosa e sabbio-
sa tipica dei terreni di origine alluviona-
le. Praticamente una spugna perfetta per
trattenere e poi diffondere nell’ambiente
gli inquinanti. E considerando la loro
eccezionale persistenza e non biodegra-
dabilità, i Pcb sono ancora tutti lì.

Si pensava dunque di aver già scoper-
to il peggio. Ma le analisi sono continua-
te, risalendo i diversi stadi della catena
alimentare fino all’uomo. I risultati par-
lano di fieno, verdura, latte, uova e ani-
mali contaminati. Le analisi del sangue a
cui sono state sottoposte 150 persone
hanno evidenziato concentrazioni eleva-
te di Pcb in 71 soggetti. Si chiama capaci-
tà di bioaccumulazione. Fuori dalla ter-
minologia scientifica, significa che la so-
stanza è capace di progressiva concentra-
zione man mano che si sale nella gerar-

chia degli alimenti che, dai vegetali agli
animali, arriva alle nostre tavole. Svol-
gendo un ruolo di moltiplicatore ed am-
plificatore di ciò che, pur in piccole
quantità, si trova nel terreno.

Un dato questo che dovrebbe scon-
giurare l’innalzamento dei limiti di tolle-
rabilità che - secondo un modo tutto
italiano di risolvere l’inquinamento - è
stato più volte proposto dal comitato
tecnico dell’autorità sanitaria locale
(composta in gran parte dalle stesse per-
sone che fino a pochi mesi prima aveva-
no ignorato o sottovalutato il proble-
ma). Il caso bresciano non consente cer-
to scorciatoie, se si considera la probabi-
le diffusione delle sostanze tossiche.
Vent’anni fa nella zona contaminata ope-
ravano una ventina di cascine, che pro-
ducevano latte per la centrale comunale
e carne per la macellazione: alimenti
che, anche se in quantità relative, potreb-
bero essere stati consumati dalla generali-
tà degli abitanti. Evidente, dunque, la
necessità di allargare le analisi ad un cam-
pione più rappresentativo della popola-

zione nel suo complesso. Tanto più che
su una situazione già non felice incide
ulteriormente la presenza del più grande
inceneritore d’Italia. Una redditizia atti-
vità di smaltimento dei rifiuti che vomi-
ta nell’aria 60mila milligrammi di Pcb
all’anno.

Ma per i costosissimi esami (ben 500
euro a persona) non ci sono risorse, e i
finanziamenti, dopo il primo milione di
euro fornito dalla Regione, tardano ad
arrivare. Un dato positivo giunge, inve-
ce, dall’Istituto superiore della sanità,
che ha assolto l’acqua dei pozzi analizza-
ta. L’incubo dei Pcb nelle falde è stato
scongiurato lo scorso febbraio in una
conferenza stampa, ma i certificati di
analisi, che pure rivestono un certo inte-
resse per la popolazione, non sono anco-
ra stati resi pubblici né da Comune e Asl
di Brescia, né dall’Istituto di Roma.

Nel frattempo, attendendo gli svilup-
pi delle indagini del procuratore Tarqui-
ni, a cui è stato presentato un esposto
per disastro ambientale inteso a stabilire
responsabilità dell’azienda e delle autori-

tà locali, e aspettando che il Comune
decida di rivalersi sulla Caffaro per far
fronte alle spese ingenti che la bonifica
richiederà, il sindaco Paolo Corsini ha
emesso un’ordinanza che vieta l’utilizzo
dei terreni per coltivazioni e allevamen-
to di bestiame su un’area di circa due
chilometri. Una precauzione indispensa-
bile.

Una misura necessaria che accetta di
buon grado anche Pierino Antonioli,
proprietario della cascina in cui gli effet-
ti della produzione chimica si sono fatti
sentire con più gravità, e a cui spetta,
insieme alla famiglia, anche il non invi-
diabile primato della più alta concentra-
zione di Pcb riscontrata nel sangue. Ma
ha gli occhi lucidi mentre guarda gli uffi-
ciali sanitari che, dopo aver portato al-
l’inceneritore tutte le bestie allevate, stan-
no raccogliendo in containers il fieno
appena mietuto, destinazione discarica.
«Ho iniziato nel ’68 a fare reclami per
denunciare l’inquinamento che mi bru-
ciava i raccolti. Tentavo di salvare il terre-
no su cui sono nato e che fino a ieri ha

sfamato la mia famiglia. Adesso che pos-
so fare?».

Si potrebbe intentare un’azione con-
tro la Caffaro per ottenere il risarcimen-
to dei danni. Ed è questa l’intenzione
con cui lui e molti degli abitanti della IV
e V circoscrizione stanno aderendo al-
l’iniziativa promossa dal Comitato popo-
lare sorto su iniziativa del tenace Marino
Ruzzenenti -insegnante e dirigente sinda-
cale Cgil, a cui si deve una dettagliata
ricerca sull’argomento nonché un’infati-
cabile sforzo di stimolo alla sua risoluzio-
ne- per raccogliere le adesioni di chi vo-
glia far valere le proprie ragioni nei con-
fronti dell’azienda. Certo il nostro ordi-
namento non prevede la possibilità di
azioni collettive “all’americana”. Ma
l’unione delle forze intorno al collegio di
avvocati predisposto dal Comitato (fra
cui si nota la presenza del legale che re-
centemente ha vinto la causa intentata
da alcuni cittadini per il disastro ambien-
tale di Seveso) e la notevole documenta-
zione dei danni prodotti, promettono
bene.

Maura Gualco

ROMA Una storia infinita quella della bambina di Crema. Fatta di
abusi sessuali, di vergogna e di balletti processuali. La Corte di Cassa-
zione ha deciso che il pedofilo reo confesso resta in libertà. L’uomo,
49 anni, portantino del cimitero ed ex manovale, aveva ammesso le
sue colpe: cinque anni di «rapporti intimi» con una bambina, oggi
quattordicenne, conosciuta attraverso amici di famiglia. Cinque anni
di silenzi. E soltanto nel settembre scorso la minorenne aveva deciso
di parlare. Scattata la denuncia e la successiva confessione dell’indaga-
to, il sostituto procuratore Angela Baraldi, titolare delle indagini
chiede per l’uomo la custodia cautelare in carcere. Ma il giudice delle
indagini preliminari Antonio Ferrari respinge la richiesta: il pedofilo
resta in libertà. Per il gip non c’è pericolo di fuga, né inquinamento
delle prove. Le «avances» nei confronti dalla ragazzina, inoltre, sem-
brano essere finite. La decisione di Ferrari, però, non piace alla
procura di Crema che la impugna davanti al tribunale del riesame di

Brescia. Il tribunale della Libertà dà ragione alla procura e accoglien-
do la richiesta del sostituto Baraldi, decide che l’uomo debba andare
in carcere. La difesa non si dà per vinta e contro la decisione del
tribunale bresciano, ricorre in Cassazione. Ma la Suprema Corte,
chiamata a dire l’ultima parola, rinvia il ricorso al Tribunale del
riesame, perché il provvedimento presenta dei vizi di forma. Viene
così prima riformulato il provvedimento e poi riesaminato dalla
Cassazione che decide per la libertà dell’uomo. Perché? Primo perché
è reo confesso e dunque non può inquinare le prove. Secondo perché
la vittima ha, nel frattempo, raggiunto il quattordicesimo anno di età
ed essendo il reato di pedofilia, l’abuso sessuale commesso ai danni di
un minore di anni 14, il reato non può essere reiterato. Il giudice che
indaga ha, nel frattempo, scoperto che altre ragazzine hanno assistito
e partecipato agli abusi sessuali di cui l’ex manovale è protagonista.
Ciò nonostante, il rigore dettato dalla fattispecie penale, rimette il
pedofilo in libertà nella cittàdina di Crema. La piccola comunità di
poche anime, dove più di una bambina dovrà abbassare lo sguardo
davanti a quello di chi per tanto tempo le ha rubato l’infanzia.

Aveva abusato di una ragazzina di nove anni. La Cassazione: non può commettere lo stesso reato perche la vittima ha superato i 14 anni

Pedofilo libero: la bimba ora è grande

A Brescia l’incubo si chiama Pcb
Dopo venti anni di chiusura della Caffaro, l’inquinamento è ancora altissimo

La denuncia dell’Onu: i rapporti rivelano una situazione allarmante, 8 milioni di bambini schiavi nel mondo

Lavoro minorile, l’Italia trascura gli immigrati

Alcune bambine operaie mentre lavorano in una azienda tessile nel catanese

L'azienda
chimica Caffaro
alla periferia
ovest di Brescia
sotto accusa per
le emissioni di
Pcb, prodotte
negli anni
passati
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